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«Quarta dose per tutti gli over 80
Ora la sfida è fermare il long Covid»
L'inununologo: «Serve una scelta europea condivisa. Aiutiamo i Paesi a basso reddito con i vaccini»

di Luigi Ripamonti

hi. dovrebbe fare la
quarta dose di vaccino
contro Covid-1.9? «Cre-
do sia opportuna, oltre

che per i soggetti fragili e vul-
nerabili cli qualsiasi età, per
chiunque abbia più. di 8o an-
ni. E sarebbe auspicabile che
in Europa si operasse una
scelta unica e condivisa in
nnerito, evitando che ogni Pa-
ese stabilisca età diverse» ri-
sponde il professor Alberto
Mantovani, direttore scientifi-
co dell'Istituto I-lumanitas cli
Milano e presidente della
Fondazione Humanitas per la
ricerca. «La quarta dose per
altri vaccini non è affatto una
novità: per esempio quella
contro l'epatite B la sì fa di
routine asoggetti immuno-
compromessï, come quelli in
insufficienza renale grave».
Ma quali sono i dati a di-

sposizione per la quarta dose
di vaccino contro il Covid?

«Gli studi su cui possiamo
basarci finora sono essenzial-
mente due, entrambi condot-
ti in Israele. Il primo, su un
numero piccolo di persone,
indica che la risposta immnu-
nitaria viene restaurata al li-
vello in cui era nelle prime
settimane dopo la terza dose.
il secondo, su oltre un milio-
ne di persone, sui, geriscc che
la quarta dose in chi ha più di
6o anni è sicura e riduce ri-
schio. di ospedalizzazione e
malattia grave, C'è lat preoccu-
pazione che gli et Je ti della
quarta dose possano essere di
breve durata, tuttavia va con-
siderata l'efficienza del siste-
ma immunitario nel difen-
derci dalle infezioni con il
passare degli anni. Per fare un
paragone: c'è chi a 73 o a 8o
anni percorre ancora sentieri
impegnativi in montagna
senza grossi problemi, e chi,
alla stessa età, deve cammina-

re con ïl bastone in casa. Allo
stesso modo il nostro "appa-
rato difensivo" può essere più
o meno in forma, quindi pen-
so che la somministrazione
sopra gli So anni in generale
sia ragionevole perché diversi
ultraottantenni possono esse-
re assimilabili agli immuno-
compromessi che seguiamo e
studiamo nel consorzio
Vax4frail, mentre non la pro-
porrei per persone comples-

sivamente sane t a6o anni».
Non sarebbe meglio aspet-

ta r l'autunno, sperando che
arrivino vaccini aggiornati
contro le nuove varianti?

«Direi di no per i soggetti
fragili, sebbene sia ottimista
sull'arrivo di nuovi preparati,
Piuttosto in autunno sarà op-
portuno ribadire che, oltre al
vaccino per Covid, andrà fatto
anche quello antinfluenzale.
Ci sono dati molto convincen-
ti del Regno Unito che dimo-
strano come la coesistenza
delle due infezioni aumenti
moltissimo il rischio di ma-
lattia grave o gravissima. In
ogni caso il problema più ur-
gente, ancora più della quarta
dose, è quello relativo ai mi-
lioni di persone che in Italia
ancora non si sono sottoposti
alla terza. E questo preoccupa
anche in chiave long Covid».
Che cosa preoccupa di più

relativamente al long Covid?
«Il possibile impatto sulla

nostra società. Tanto che a
breve probabilmente come
Accademia dei Lincei pubbli-
cheremo un docwnento sul-
l'argomento. Stime britanni-
che parlano del io% delle per-
sone che hanno sintomi a più
di un anno di distanza dalla
malattia. C'è poi lo studio Epi
logue, una grande indagine
su persone non osped alizzatc
nella Germania del. Sud fra 118
e i 65 anni che hanno avuto il
Covid, in cui è stata riscontra-
ta in particolare la tic rs utenza
di stanchezza, problemi neu-

rocognitivi e cardiorespirato-
ri, senza contare gli altri, a
partire dai dolori. Colpisce fra
I'altro che queste persone, an-
che giovani o di mezza età,
dopo 6- 12 mesi non. abbiano
recuperato pienamente la ca-
pacità lavorativa, senza che ci
sia un'associazione fra età e
sintomi. Ì qualcosa che allar-
ma e dovrebbe spingere i gio-
vani a vaccinarsi»,
Si può capire chi è più a ri-

schio di long Covid?
«Alcuni studi recenti ci

stanno aiutando in questo
senso. Per esempio sembra
siano importanti alti livelli di
Rna virale nel sangue, la riat-
tivazione di un altro virus,
quello di Epstein-Barr, il dia-
bete di tipo 2, la comparsa di
autoanticorpi ad ampio spet-
tro (nella malattia acuta intor-
no al ro% delle persone svilup-
pa autoanticorpi che blocca-
no la prima linea di difesa del
sistema immunitario). Sem-
bra avere un ruolo, in genera-
le, un'attivazione inappro-
priata del sistema immunita-
rio, come anche indicato dalla
utili:: come marcatori di ma-
latti i degli ireerferoni lambda
e di l''l'.A3, una proteina che
abbi:tn o individuato noi e
clac costituisce un potente in--
dicatore prognostico nella
rnaaiattia acuta, il cui valore è
stato ora esteso ai long Covid.
Con l'lena Azzolini e Maria
Reseigno stiamo svolgendo
un'indagine su long Covid.
nella comunità di l-iun.ianïtas
acquisendo sempre più infor-
znnaziorni speriamo di impara-
re a prevederne l'andamento e
a bloccarlo».

Per quanto riguarda la pre-
venzione c'è poi sempre il
fronte aperto della carenza di
vaccinazioni nei Paesi a basso
reddito.
«F un grosso problema an-

che per noi se si lascia replica-
re il virus liberamente. Per ca-
pire la situazione cito due da-
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ti. IIprimo si riferisce al tasso
di vaccinazione del personale
sanitario in Africa: i su 4, e
non sempre con i vaccini mi-
gliori. Ciò ricade anche sulla
sicurezza di chi va in ospedale
e comporta, per esempio, che
le donne abbiano paura a re-
carvisi per partorire in condi-
zioni protette, con le conse-

guenze immaginabili. Il se-
condo dato arriva da autopsie
condotte a Lusaka, in Zambia,
che hanno svelato come il 9o%
dei deceduti avesse contratto
il Covid nella fase di picco del-
la pandemia, e la maggior
parte di loro non era stata in
ospedale. La narrazione circa
un minor impatto della pan-

Secondo alcune
stime britanniche
un 10 per cento
di persone presentano
sintomi a più di un anno
di distanza dalla malattia

La scheda

• Alberto
Mantovani
(Imagoecono-
mica), 73 anni,
milanese,
patologo
e immunologo,
è direttore
scientifico
dell'Istituto
Humanitas
di Milano e
presidente
della Fondazio-
ne Humanitas
per la ricerca

• Divulgatore
scientifico,
e autore
di numerose
pubblicazioni,
è professore
emerito
di patologia
generale
alI'Humanitas
University

demia in Africa si basa su dati
che non tengono conto di
molti aspetti. Ora nei Paesi a
basso reddito la sfida non é
solo quella di far arrivare i
vaccini ma di trr isformare i
vaccini in vaccina'/,ione: far
percorrere loro "l'ultimo ni-
glïo"»
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In Cina

I lockdown
non frenano
i contagi
La Cina ha registrato altri
25.428 nuovi contagi da
coronavirus in 24 ore e
nonostante le restrizioni la
curva pandemica non cala.
Nemmeno a Shanghai, città
con 26 milioni di abitanti di
fatto confinati in casa,
anche se residenti in
un'area non più sottoposta
alla quarantena. La
megalopoli asiatica ha
notificato ieri 438 casi
sintomatici e altri 7.788
asintomatici. Pochi, in
proporzione alla
popolazione e in confronto
al resto del mondo, ma in
questi giorni nel Paese si
registrano i valori più alti
dallo scoppio della
pandemia, alla fine di
dicembre del 2019 a
Wuhan. E le autorità di
Pechino insistono nella loro
politica del «zero Covid».

Ri°RO@J2i0NERÍSERVATA

II gesto Alcuni anziani fanno attività fisica al Tempio del cielo, a Pechino. La Cina registra questi giorni i contagi più alti dallo scoppio della pandemia
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